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ABBONAMENTI 


Nel Regno per un anno L. 6.00 — Seme- 

Ate L. 3.00 — Trimestre 1, 1.50. 

Nella Monarchia Austro-Ungara per nu 
anno Fiorini 3.00 im note di banca. | 
ibbonamenti si pagano anticipati, . | 
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CAPO D'ANNO 


ceca 

Uggi si odono da ogni parte lieti 
augurz di salute e di prosperità pel 
1880, Permettete, Lettori umanissimi. 
che ne faccia anch'io un pajo, che 
certamente per sincerità ‘e fervore 
nol vorranno stare dietro a quelli di 
verun altro, 

s'intende già, che il primo augurio 
è quello della salute. Scommetto, che 
a voi stessi è il più gradito, poichè 
probabilmente nessuno di voi stareh- 
be dubbioso nella scelta, se gli venis- 
Se propesto, di elegcere tra una mitra 
di vescovo infeudata ad una eticanza 
di terzo grado già molto avanzata e 
‘ra una florida salute. benchè a quella 
fosse annessa una rendita annua di 
L. 50,000 ed a questa non fossero 
assicurati che sette sereni ciorni per 
settimana compresa la domenica e le 
altre feste di precetto. Siate dunque 
sani come un pesce e fate, che qual 
ohe parroco torca il.naso vedendovi 
sempre san0s, recteque valentes; come 
dice Orazio, 

Vi auguro in secondo luogo la pace 
domestica, che è più dolce delle ric- 
chezze accompagnate dalla discordia 
e dalle liti interne. A che vi vale 
mezzo chilo di carta monetata, se 
siete costretti a stare semprein mez- 
o ad una lotta, in cui, come cantava 
Uvidio, alcune cose si oppongono alle 
altre, perchè in un medesimo corpo 
il freddo combatte col caldo, Pumi- 
dità colla siccità, le cose tenere colle 
dure, le lewwere icolle pesanti? A que- 
sto augurio peraltro potete cooperare 
anche voi; anzi vol soli .siete 1 fab- 
bricatori della pace domestica. E co- 
ine?.. Tenete chiuse le. porte innanzi 
al preti ed alle donne amiche del 
preti. Naturalmente in grazia di que- 
sto ostracismo‘ verrebbe fatta ingiuria 
al preti galantuomini, a qualche une- 
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sto parroco (poichè non tutti i par- 
rochi sono una razza di cani) ed an- 
che a qualchè donnetta di buona fede; 
ma bisogna avere pazienza. Talvolta 


conviene tagliare un dito per salvare; 


la mano, e talora il braccio per sal- 
vare la vita. Pera l'innocente; purchè 
Il reo non si salvi. —;j sentenza dura 
ed ingiusta, ma non di rado necessa- 
ria, benchè non “eonforme alla Opi- 
nione dei giudici turchi, che condan- 
nano gl’innocenti, affinchè certa spe- 
cle di rei venga assolta. 

In fine auguro, che non vi manchi 
il pane. Scusate, se il mio augurio è 
troppo moderato. In questi anni. di 
miseria, se non viene meno il pane, è 
già grande cosa, Ricordatevi peraltro, 
che l’uomo. non*Wive-di-solo pane; 
come dice. il Vangelo. In questo mi 
rimetto alla infallibile interpretazione 
del vescovi, che alla voce pane inten- 
dono unita, oltre alla idea secondaria 
del Corpo, del Sangue, dell'Anima e 
della Divinità di Gesù; anche quella 
principale di buona carne, di ben sae- 
ginati capponi, di squisito vino, di 
eccellente arrosto, per non parlare 
degli altri amminicoli compresi sotto 
Il modesto vocabolo di mensa vesco- 
vile, come pasticci, intingoli, manica- 
retti ed altre bagattelle di simile ma- 
niera, e pernon accennare alla turba 
dei servi in eravatta bianca, alle car- 
rozze, al cavalli ed all’amena e rieca 
villeggiatura, che senza alcun merito 
loro piovono dal cielo. Io non vi au- 
guro tutte. quesie cose. perchè pro- 
fani non avvezzi a tanto ben di Dio e 
non forniti di molto reverendi stoma- 
chi potreste pigliare una solenne in- 
digestione o procurarvi anche la po- 
dagra, ‘da cui prego, che Pio IX vi 
preservi col suo santo berrettino. Io 
mi limito ad augurarvi quello, che 
vol stessi pregate ognì giorno. — 
panem nosirun quotidianum —. un 
anno, che de’suoi favorì vi sia meno 
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avaro che il 1879, meno prodigo di 
I frati, di esercizj spirituali e d’indut- 
lesnze e più largo di risorse di ogni 
maniera. 

In somma. Salute, Pace è Pane; e 
COSÌ sia. 
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FRATELLI TELLINI 
E MARCO VOLPE 


Mentre il ciarlatano padre Roberto. 


arringava a favore del dominio tem- 
porale ed eccitava il popolo ad’ ae- 
| correre per rimetterlo sul trono; men= 
ire il parroco di Grazzano prestava 


la sua chiesa ed î suoi arnesi per uma» 


solenne dimostrazione di apparenza 


prehgiosa; mentre a Santo Spirito si 


suonava, si cantava, si deciamava per 
celebrare il giubileo della Immacolata 
con uno sfarzo degno di mieliore 
causa ed offensivo alla miseria del 
popolo; mentre ardevano inutilmente 
numerose candele sulle finestre del 
vescovo, di un falesname, di un cuo- 
Jajo, di un avvocato, di @n giudice 
del Tribunale e di qualche altro noto 
clericale, i Signori Tellini distribui- 
‘ano gratuitamente per le parrocchie 
della città le coperte ai poveri ed il 
Signor Marco Volpe annunziava. che 
in Chiavris presso il suo Stabilimento 
al bisognosi sì dava giornalmente una 
buona porzione di minestra, 

Questi Signori non hanno studiato 
la teologia nel seminario di Udine, 
ma nel loro generoso cuore. Quindi 
non hanno imparato a fingere la pie- 
tà, ma a praticarla, non a sfoggiare 
con giaculatorie, e con piechiamenti 
di petto, ma ad essere utili coi fatti. 
perciò mentre a S. Giorgio sì eccita- 
vano i fedeli ad essere larghi di obolo 
per uno, che vive nelle dolcezze prin- 
cipesche in un palazzo di undici mila 
stanze, Essi accorrevano ‘ai: gemiti 
degl’infelici e penetrando nei tuguri 
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degl’indigenti coprivano i nudi e con- 


fortavano gli affamati. Che Dio li be- 
nedica e faccia sempre più prosperare 
il loro commercio e la loro industria. 


Da queste due famiglie vengano ad | 


imparare la carità cristiana 1 comi- 
tati cattolici, le Figlie di Maria e le 
Madri del padre Roberto e lascino le 
scuole di Sant'Antonio e di Santo 
Spirito, che sono scuole di agitazione 
politica e non.di sentimento religioso. 
ove si semina zizzania e nen frumento. 


Qui ci verrebbe in acconcio di rl- 
cordare anche le opere di beneficenza 


del sio. Angelo Tellini testè rapito da 
morte immatura. Ommettiamo di dire 
i sacrifizj pecuniari da 


tiva di preti e da grande quantità o 
candele, si distribuisero L. 400° a 
poverì e si dessero L. 3000 alla So- 
cietà Operaja. Commendevole idea, che 
duello essere seguita da tutti. Pe- 
rocchè gli sfarzosi funerali ecelesia- 
stici non giovano che ai preli ed ‘al 
venditori di cera, che per lo più non 
hanno bisogni, ed a certi ributtanti 
bevitori di acquavite, che intrisi di 
cera ed indecenti muovono a schifo 
colla loro presenza, ed al qu ali si af- 
fidano i Cristi, le Madonne ed i San- 
ti da portarsi in processione 


—-—_T 2a —_ — 


SANTI 


sele ia 


Abbiamo scritto più volte di Santi 
Eppure ci viene la tentazione di seri- 
vere ancora. La materia è così copio- 
sa, che sì può benissimo empire quo- 
tidianamente: un giornale come la 
Gazzetta dItalha per la durata di un 
secolo almeno, senza che venca meno, 
ri portando soltanto le fiabe e le stram- 
berie ascritte: a quella schiera di uo- 
mini e di donne privilegiate, che 
cintinadori romani a loro piacimento 
pongono in cielo. Noi non intendiamo 
di porre in canzone gli estinti, ma 
selo di smascherare la frode de’ fa- 
risel, che si valsero del nome degli 


lui sostenuti. 
per la patria e diciamo soltanto, che 
fra 1 varj legati da Ii istituiti, nel- 
l'estremo giorno di sua vita dispose» 
che invece di essere accompagnato 
all'ultima dimora da namerosa comi- 







































| tello, e Marta 
l'eredità della Madre sua, € 


le borse. 


| consorzio cristiano. In proposito sen- 


i ria Maddalena. 


ortografia, quali troviamo nel Leg- 


ESAMINATORE FRIULANO 


anche contrar} 
ad ogrì principio di sana ragione. La 
cente non atta a riflettere crede, 
quanto sente dall’altare, come una 


volta credeva 1 portenti dell’Orco e 
delle streghe. Così ingombra la mente | 
di cose vane e nel suo piccolo cer- 


vello non lascia luogo alle cose vere 
e buone. Ma pazienza, che il male sì 
fermasse qui. Gl’impostori approfitta- 
no del turbamento e della impressione 
prodotta colle loro pappardelle e fin 


scono col portare la discordia nel vi-. 


cinato e nelle famiglie e coll’espilare 
A questo tendono tutte le 
invenzioni dei mariuoli, che attribui- 
scono fatti miracolosi a quei nomi, 
che codono di qualche celebrità nel 


tite ciò, che hanno avuto coraggio 
di scrivere a proposito di santa Ma- 


perdonino 1 lettori, se trascri- 
viamo anche i falli di gramatica e di 


sendario. 

« Questa gloriosa santa nacque 
nobilmente, e discese di regalissima 
stirpe. Il padre sno ebbe nome Siro, 
e la Madre Eucaria, e nata che fu 
questa figlinola gli misero nome Ma- 
ria Maddalena, con conveniente, e 
memorabilissima occasione. imperoc- 
chè essendoli con Lazzaro suo fra- 
a sna sorella, rimaso dal- 

due Castel- 

la, e gran parte della Gitià di Geru- 
salemme; divisa quell’eredità toccò per 
a Lazzaro quello che È 
sua posseduto avea nella Citti 
di Gerusalemme, a Lod un Castello 
che si chiama Bettania, ed a Madda- 
lena un Castello ian il Castello 
di Maddalo, per il che fu nomata 
Maddalena, Essendo questa molto rie- 
ca, e bella si diede in preda alla va- 
nità mondana, ed al peccato, di modo 
ch'era chiamata la pubblica peccatrice, 
da ogni persona, Avvenne che in quel 
tempo il nostro Signor Gesù Cristo, 
cominciò a predicare: essendo ll Sal- 
vator nostro invitato a mangiare da 

Simeone Fariseo; accettò l'invito. Ri- 
trovandosi. Cristo a mensa, la Mad- 
‘alena il seppe, la quale andò colà 

con eran devozione, gell 
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tandosi dl 


estinti per mgannare 1 poveri merli piedi dr Gesù Cristo, for tenente pian- 


com fatti non soltanto super lor}, ma 


o 


gendo colle sue lagrime gli lavò i 


a 


i 


alla natura umana | 





| 


i veano. a dare: erano poveri, goal 


| amore di questi due? Rispose Sine 
| colui il quale ‘ha ricevuto mes 


mi desti, nè mi facesti dare Lera 


‘quale unse 1 piedi di 









piedi, e poi co' capelli glieli ra. 
Ed avendo ella seco portato my. 
setto di prezioso ioni o 










Cristo, COR in 
costumandosi in quel paese a cs 
del caldo. Vedendo ciò Simeone. mi 
aveva invitato Cristo a mas 
disse fra Se; se to fose mr 












mina, sere) così a “ooea! e non si sIi 
scierebbe toccare da codesta periti 
ce. Ma sapendo Gesù Cristo il pel 
siero di Simeone: lo chiamò, e iis 
eli: Io ti vorrei dire alquante p abi 
ed egli rispose. Maestro, dite quelò: 
vi piace; al quale’ Cristo disse:eran 
due debitori, che averano avui 

danari da un. prestatore, l'uno ell 
cinquecento danari, e l’altro cinque, 
ta: e rivolenlo il prestatore 1 sn 
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danari, udendo che costoro che ell bi 



















ciascheduno il debito che dovera fl 
care. Or dimmi, chi le dove pf 











dono; E Gesù Cristo disse: dira 
mente ciudicasti, or vedi tu qua 
feramina ? To entrai in casa tua, eiN 
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| 
! 





d'acqua per lavarmi i piedi, e (0 
ne li na lavati Con le gue lavi 
Pasc iu: pati GO 'suo1cap xelli, tunonmid: lo 
il bacio come si usa, € nesta nol 
restato «di Dbaciarmi j piedi. Ul: 
ungesti con l'olio il mio cp 
questa mi a Ì pie: li con di 
nodaento. K pertanto ti dico, d! 
sono perdonati molti peccati. |: 
molto mi ha amato, € ni preno È 
meno gli è perdonato. H voll 
a let eli disse: 1 tuol poni A 
perdonati, e va in pace vo 
quella Mad tJalena, che mal of i 
la gloriosa Ve gine Maria; !" 
te le angosce, € passioni ul 
santissimo Figliuolo pé oh I 
ero,ce colà messo, fu ella: i 
che vi andasse col prezioso I tI 
credendo di trovare i] suo ole 


Maestro Ò Signore, e 
(HI ip 
vandolo, parteni dosi colla € d 
sla s ola pe 


| che seco era venuta; È 
a cercarlo. ‘Qi nesta è que alla. 5 
ma trovò gli Angeli, e] pig gl ar 4 
Cristo In forma di Orto: va ; 
santo Vangelo. H dopo. "1 È 2 G 


ini N Qupi pu 
di Cristo, av endo Ji U Giude 
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S. Stefano primo Martire, ed avendo 
cacciati dalla Provincia quasi tutti 
gli apostoli e Discepoli di Cristo, che 
predicavano la Santa Fede, eravi uno 
fra loro de’ settantadue Discepoli chia- 
mato Massimino, al quale S. Pietro 


avea con gran sollecitudine racco- 


mandata la Maddalena. Udendo i Giu- 
dei, che la Maddalena, Lazzaro suo 
Fratello, e Marta sua sorella aveano 
vendute le loro possessioni, e dati i 
danari ai poveri, sesuitando la fede 
di Cristo, presero Lazzaro, Massimino, 
Maddalena, Marta, Massimilla ancella 
di Marta, e quel cieco nato che Cristo 
lliuminò nominato Celodino, li misero 


tutti in una nave senza remi, senza. 


vele, e senza verun g'overnatore, acciò 
perissero. Ma la nave con tutti loro 
arrivò nel porto di Marsigha, indi 
entrarono in Città. e perchè quelli 
della Città erano infedeli, non trova- 
rono persona che el'invitassero nè a 
mangiare, nè a bere né ad albergare. 


Allora andarono tutti sei fuori di. 


Marsiglia, ad un porto, nel quale e- 
ravi un Idolo, che tutti quel di Mar- 
sielia andavano ad adorarlo. Vedendo 
Maddalena il loro errore, levossi fer- 
vorosamente a ‘predicare a tutto il 
popolo la Fede di Gesù Cristo. Tutti 
restarono maravigliati delle sue dolci 
parole, e della sua bellezza; ma non 
era da meravieliarsi, se quella bocca 
parlava doleemente, la quale aveva 
baciati i piedi di Cristo., Avvenne, 
che ‘predicando, il Signore di quella 
Provincia, colla moglie, e tuita la sua 
famiolia andarono a far sacrificio a 
quel ll'Idolo n interceder evazia d'a- 
ver figlinoli. 


Fiu qui non ei sono grandi cose a. 


nd a NI mi 
rimarcare» il. bello verrà nel Numero 


seguente. i 
(Continua). 
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Un'ocomara Ab CirvaDiNno 


Chi vuole sapere a quanti. piedi 
d’acqua si trovino le speranze del pat 
tito clericale, basta che lecca li Gu 
ladino Italiano d' Udine. Perocchè que- 

to periodica raccoglie non solo tutte 
lel giornalismo rugiadoso estero 
che le mene 


lei ire 


È ea ma ripomta an 
dei tricorni e delle mitre 


[uo 


opposto a quello, 


| vescovo, cad un cardinale, al DADI 





lenze, a chiudere eli occhi sullo sfre-| pense, 


‘dottrina invero sarebbe questa e mol. 


le redini di tutta la società ed am- 


di tutta | 1 
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l'Europa contro il progresso, che ha! zione. come aveva fatto un’altra volta. 
si fattamente rovinata la santa bot-. quando dune terzi del territorio friu- 
teca, L'argomento peraltro, di cui so-| lano erano proprietà del elero. Vor- 
pratutto si compiace e che o lesso od | rebbe forse questo il Cittadino Italia- 
arrosto o in pillole o in bevanda ci | n0? Aspetta, cavallo, che l’erba cresca. 
ammanisce cinque sei volte per setti-| Il secondo argomeuto, su enì il Cu 
mana, è la sua sorprendente soddis-|/adino batte con esuale insistenza, è 
azione, che il goverso italiano, ii|la rmveluzione, a cm attribuisce tutti 
prssLiznio della repub bblica francese) 1 malanni economici, morali e mate- 
ed il cancelliere. dell'impero a che pesano stilla società pre- 
nico non possano distruggere la reli- | sente. Non s'avvede il poveretto, che 
gione fondata da Gesù Cristo. | così predicando sì dà della zappa sui 
La sua astuzia però è molto-infelice | piedi. Perocchè se in Italia non fos- 
e lo conduce ad un risultato tutto | sero mai sorte rivoluzioni, i papi non 
che si ha prefisso, | avrebbero mai posseduto un dominio 
ed invece di concitare le popolazioni | temporale e quindi non avrebbero mai 
e spingerle a disordini pel pericolo | adagiato sopra un trono terreno il 
della religione le persuade a starsene | loro infallibile preterito più che per- 
tranquille. Perocché tutti sanno e ve-|fetto. Se Je rivoluzioni sono un male 
dono chiaramente, che in Italia, in | così fuhesto. perchè i papi le promos- 
Francia, in Germania, anzichè è sero tante volte in Germania, in Fran- 
tere la religione, st pensa di punIaE cia, in Italia e specialmente nel reeno 
carla, di sollevarla alla primiera di-j di Napoli* Perchè. applandivono in 














h bat 





i gnità edi riporla nell'antico splendore. ! certe circostanze al movimenti rivo- 





Anche il Gittadino' deve conoscere | luzionari dei popoli, che cacciarono 
che la sua e quella de’ suoi pari nonfi re e crearono nuove dinastie? Per- 
è la causa di Cristo, e che il popolo |che riconobbero e coronarono i so- 


disprezzando le persone meritevoli di| vrani sorti delle rivoluzioni? Il Citta- 
spregio non disprezza la religione. Si| do non ci risponderà: risponderemo 


può dire: forse, che gli. Udinesi nelf noi per lui. — Quando i preti navi 
1867 abbiano voluto gettare dalle fi-| gavano col vento favorevole in poppa; 
nestre del palazzo vescovile la reli-| quando per loro sudava il contado 
gione cristiana, quando penetrarono | nei campi sotto gli stralì. del sole; 
colla forza nell’épiscopia per provare | quando per loro l’artiere traeva so- 
se il prelato era atto a fare ‘quel sal-|spiri di fatica maneggiando il mar- 
to? È che! Sarà forse permesso a un |tello e la sega; QRanS) il possidente 
doveva pagare la decima parte dì tutti 

fave quello che vuole in Gala al Vaa-|i prodotti agricoli ed il commerciante 
celo e saranno costretti i ‘cristiani a | doveva dividere con loro i suoi gua- 
È, quando le indulgenze, le dis- 
le riservazioni ,i pellegrinaggi, 
1 giobilet tiravano «a Roma infinita 
quantità di danaro; quando perfino la 
classe nobile doveva rispettarli, rive- 
rirli per Isfuggire Il pericolo di pro- 
| vare le dolcezze. dell’eculeo, della 
tortura e dell’arrosto inquisitoriale, 
allora correvano 1 hei tempi pei preti 
e pei frati. Naturalmente per TO era 
delitto, sacrilegio o8ui idea di rivolu- 
zione. Îl Cittadino colle sue seremiadi 
vorrebbe: ristabilire que’ bei tempi. 
Non lo diee chiaro, è vero; ma dalie 
sue MERRIARER e dar snoi fervidi 
sospiri alla beata dommazione dei papi 
possiamo istio senza tema di er- 
| rare; ma passò quel te "pos in eu Berta 
filava. 


AI Cinti 


CI 
Di 


Lenere oli Errori, dl sopportare le vio-] dani; 


= — 


gio fatto a cr ed alla sua legge 
per conservarsi nella buona op) inione 
| ei corruttori de Do cristianesimo? Beilo 


lo comoda al partito elericale! 

Non è dunque la religione cristiana, 
che viene persegu tata in Ttalta, in 
Vrancia, in Germanta, ma la corru- 
zione della religione cristiana, gli a- 
busi del clero, le prepotenze dell’epi- 
scopato, la superbia e l’avarizia del 
partito clericale, che facendo scabello 
della religione vorrebbe avere in mano 


ministrarla a suo talento: per tirare 
nelle case canoniche ed episcopali e 
nei conventi tutto il sangue delta na- 
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Pure il Cittadino non sì scoraggia, 
ma non potendo altrimenti andare 
innanzi nel suo reo divisamento SÌ 


studia di destare il sospetto, che gli 
alla vita dei sovrani 
rivoluzione € 
animi perversi, 


più che 


attentati 
una: conseguenza della 
non piuttosto sfoghi d’ 
dli menti  perturbate 


un effetto delle malvage doitmne in- 
segnate dai gesultisulregicidio. Leesa 
il Cittadino un po’ Ja storia e prima 


di aitribrire alla rivoluzione sì 6rri- 
bili delitti, come ha fatto nel suo ar- 
ticolo in data odierna, esamini, se f 
rono 1 rivoluzionarj ovvero ‘i frati e 
specialmente ì gesuiti, che Strano 
alla vita dei re di Francia e di Por- 
togallo. E se teme,che la storia pro- 


= 


fana sia falsa in questo arcomen 
legga 1 trattati dei gesuiti e princi- 


eh ordini della curia vesco- 


Î} 
a, 


pot titCITLe 
vie di Lisbona, che nel 1759 vietò 
tutta la Compagnia di Gesù l’eserci- 
zio delle funzioni religiose. nel Por- 
togallo. appunto per l’attentato, che 
quel buoni padri avevano organizzato 
contro la vita del re portoghese. 
Peraltro non ci meravigliamo che 
Il Cittadino ignori siffatte cose, e creda 
\è per un poco. di carta da lui sca- 
rabocchiata per lungo e per traverso 
st cambino gli uomini, le 
i fatti. Quando il Citta dino, aggi 
trato terzo anno, avrà fatto 
denti, e quando ai suoi redattori spun- 
terà un po' di pelo soito il naso ed 
i mon .avranno più timore di ab- 
bandonare le sonné della mamma, si 
nno anch'essi, non sono 
la SELL maligno, 
di dar da bere 
contro la evidenza 
ragione è tempo perduto. 


Lì 
i} 


Li 
e.cose, le idee, 


nt 


eil- 


nel 


se 1103 È Y 
cassa 


pra 


persuadera essi, se 
dominati « 
loro tentativi 
ai Friuiani 


fatti .e-della 


Orosso 
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Biert a 16 anni passava a miglior vita. Qui 
pon è Inogo.a dire del pregi di mente e di 
cuore; ‘che la rendevano la più distinta fra 
le allieve dell'Istituto Nazionale delle figlie 
dei militari di Torino, 

Sno padre: presentandosi al parroco di s, 
glo, lo. riehiese di un decente funerale 
e lo pago con Lire 12. Dati eli Coi n} OT= 
porfuni fu condotto fuori. ui casa dacli a- 
miei, Otto giovani allieve. del scuole nia- 
strali. di Udine fecero are ll calo 
funebre i RENO e 


& s 
1 
licenz 
vollero 


esso modo 


slitte portare la salina, Ma quando tutto i 
mf nn sin 


ia Ga = ee. carte So 


| he cad ogni modo non avrebbe negate poscia. 
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ESAMINATORE FRIULANO. 


Te ani ia pe E ii Peer» e | 


Ì 


‘pronto, perclie s'avviasse verso la chiesa il 


sieno | 


Hinebre corteo, si venue a sapere, che il 
santese Lia Ss. Glorgio.si frifiutava di conse- 
gnare la bara della Chiesa parrochiale, se 
prima Di veniva patata la tassa di L. 2,60. 
Una persona amica del padre della defunta 


esborso tosto le Lire 2.60 e Ja estinta fu 
portata alla chiesa, Terminate le esequie, sl 
LEONeTO audare al cimitero. Ma ecco nuova 


altro 


| 





i 
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| 
I; 


| ché 


presa; Il parroco non voleva prestare la 
croce, ne andare lui o mandare un prete ad 


acGOnI ;\aemaria, se non vVellvano <« antecipate 
Es Tudisi vettita la comifi va da questa es0- 


ui SAVVIÒ Senza croce e Senna preti, portò 
ia salma alcimitero di s. Vito, e ia depose 
nella tomba offerta contilmente ‘dal cavaliere 
Pontotti, Fa hel contrasto la pista delle allie= 
Ye delle scuole magistrali e la cortesia del si- 
gnor Pontotti colla taccagneria del parroco 
e del sSantese, E Proprio edificante il vedere 
da una parte 1 laici accorrere spontanei 
a prestare gii estremi ufticr di relicione ai 
l'atelli estinti, dall'altra i ministri del tem- 
pio .. i depositari della. fods, i maestri 

mora!e negare non solamente l'opera loro, 
Ma persino. l'aso ‘degli arnesi. chiesastici. 

bersino della croce, che è il +imbolo del eri- 


tano, e peréhè... Perchè non furono an- 
lecipate poche lire, che sarebbero state pa- 
gale senza alcun contrasto, se il padre 


Biert avesse conosciuta la. con suetudine; e 


Benchè tutta lavcittà di Gorizia abbia fatto 
blanso al contesno di quei di Podenra nella 
Occasione dei fune sfali civili alla salma del 

ovine Jenko, pure i Zeo del Litorale eri- 
dò contro e disse dio: itemenoòo, che il Tribu- 

nale dovrebbe incvare un processo contro 
cl autori per oltravcio.e Ro «io alle reli- 
rione cattolica. Notabbramy smpre € Greduto, 
chie il sepellite i morti sia un ‘opera di mE 
serieordia consieliata dalla religione catto- 


Ca, e Sodi ‘attatto uantio ì preti si riflutano 
dal prestare uesto (estremo ufficio di piet 


ad un loro fratello. TRE?O rel Litorale non 


la pensa. come la pensano i cristiani; eque- | 


sto @ etusto, L'Eco che nen é cristiana, 
paria secondo i suoi priucinj e sta in carat- 
tere; Brava l'Eco! Ineoare un precesso per 
oOltraspelo da relizione! Ma chi sinora Tha 
più oltraggiata e coniinna ad oltvagviarla, 
I preti 01 ‘falei ? : Guardi intorno l'Eco e co- 
minei ds Se stessa e vedra, che se si dovas- 
sero. ‘inc al'a Dar DICA O: peg alle reli- 
FOT, DOC ili LELE, coMdpresi uti seri IEOrI idel- 
l'Eco, an ilrebbero esenti da processo. E viae- 
le. parliamo ‘di funzioni funebri, cì die à 
IEC0, come botrebbe sai SUS: ireda oltrao 
glo alla relizione i preti di Canal e, che die- 
dero senoltura ecele: jastiéa ad nn cane? 
Sissienori, adi cane, 10 riferisco un fatto 
che può esser provato da centina da drte- 
Gh S Lurtora vivono. La prin- 


DI ) ;\COssj 


i 


stimoni e 


cipessa Bacinechi cucina di Napoleone LIL. 
sfava nella sua contea di € anale pl'osso Go 
rizia. Venne a morirle un 0: cenone, a cui 


cila voleva molto bere. ‘Le. saltò in.c 
uDiribizzo femmipile di sepe:lirio nel ein sita TO. 
intervennero i preti, cahtarono il loro I: 


b He li i] 


phi 


no, suonarono le campale ed il.cane fu se- 
boito nel einîtero. È Capace forse l'Ero di 
negare ll fatlo® 


Pochi ‘siorni’ fa 
caltavano flelle 
reverendo Rraida, 


"sta 


aleuni giovanotti di Ruda 
villotte. Hi parroco loc: ale, 

presento innanzi a oro 
o. ed'intimò loro st 
Col tanta Arrozanza, che 
Pio Anzi se Jon fosse 


fr in man 


Lila 


on. una 


lenzio: lo fora 


ottenne .l'elfetto contra 


di | 


| Gorizia: per una decina di giorni. Bal : 


| 
i 
| 


| Inciampiamo 
bene ribattere le punte delle dti 


| convertiva @abjurando i suoi 


jolesi, 





stato sollecito a 
ché 
frusta come GOUh asini, 
‘Sembra molto adattato il 


svigna irsela, AVreh 
Col 2IOY an] di Ruda DON:gl a 
i Putda, 
paro } Bel 


nn 


A Campolongo hanno costrnite y 
nuovo. 1 parroco ha fatto conde 
nella sua stalla, Ove tie 
da notarsi, che ij pulpito vecchio 
una colomba raffivurante lo Spirito & 
Se un laico avesse commessa questi» 
l' Eco di Gorizia avrebbe srida ii 
della religione; ma non dice nient 
vede ul Parroco Con'inare lo Str 
ll una stalla ju compagnia delle 


tifi Ie1)t 


no le sue 


ro 


— Ha sentito ossi a messa, disse | 
Vatri, come Santo Stefa no, Mentre 
davano; abl Spia alzati eli occhi e vi 
cielo aperto 

— Ho a rispose Ja sicnora di 
via, e trovo naturale la cosa. 

— Come naturale? 

-— Naturalissima, s signor. dottore 
che siamo bene scarpati, andando | 
i Un sasso e Serena 


vedere Per: dolore le stella, sì fie 
ioveva vedere qualche. Cosa pi Ù 
Stefano a Long capitare addosso | 
tempesta di pere d'inverno. 


Tre csesniti, nome Copparoni, Stan 


e Frigerio tennero gli esercizj spiriti 


per 


dieavano. tre. volte al. giorno, Di g 
nevano le prediche in forma di dia 
lingeva di essere incredulo e l'altro « 
co apostolico romano. L'incredulo 6 

i suol dubbi, il cattolico li scioglieva è 
Pesseva gli errori di fede, di morale è 


che di politica. Si sottintende che la 


media era ‘composta in modo, che a 
sempre torto. Mineredulo, che alla I 


falli e pr 
tendo di stare attaccato al papa. Pa 
lianno avuta l'avvertenza ll 

porre objezioni importanti, a cui nesta! 
sulta-è.capace di rispondere — DI nol 
si tenevano conferenze riservate pe $ SA 
mini, eseluse le donne. Anche ai piùs 

tati clericali riussi di schifo il lardo par 
| di que! cesuitacci. Uno di essì ebbe las 
ciataccinedi dire; Se Cristo (ossea Triese 


per vederio. Uta 10 


sempre 


andreste colà 
stro Cristo, percio vedo tanto 
scoltarmi, A tali parole quaicii 
a rispose: Non è vero. li popolo ctomioi 
a sentire tante bascianate disappro) de 
Ghiesa a voce alta |e dottrine del pi | 
Ecco come vanno a frarmzia + 
di religione. Alcuni si me i 
principe arcivescovo; il quale.e un È 


Bi ci 


Pre 


pupe 
NI PA 
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LI mile splocci 
proposito, non ponga fine alle anec 
Î vi] “pil Li 
dei Ces suiti, A TTRI lo aceusano (OI o 
cile so (i o PIA di Gesu gii Hrene 78 
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Manni, dal essendo je Cc COSH 
Caso, E uniciorno 0 J'altro qu > 
i a Ruoli Visas 
ia andasse giù per l'[sonzo. BuUo È 
cRO Assia ” 
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